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I L Fifco ragiona , che di buona parte de’ trecen- 
venzeimila ducati , o in quel torno , che egli 
prelume , che D. Gaetano Laplanch , unitamen- 
te a D.Gennaro Graziofo , che furon 1 ’ uno cak 
fiere , e 1’ altro razionale del Banco , intitola- 
to in Santa Maria del Popolo , abbian rubato ad ef- 
fo Banco , D. Francefco Ferrari , cartiere mag- 
giore dello arrendamelo delle farine , noftro cliente, 
averte pur fatto criminofo profitto . Ha perciò egli 
merte fuori due rubriche contra di erto Ferraro, del- 
le quali nell’ una dice : De fubtraàìone , dolofa oc - 
cultatione , ac exaétione variarum apocharum , ut fupra , 
ditto Banco furata rum , in Jumma ducatorum 19434. 
Et re/peàu Jubfcripti rubricati Tratris Laplanch in 
Jumma ducatorum Jeptingentum quìnquaginta novem t. 
4. & gr. 8. pariter ut intus . E nell’altra: De quampluri- 
mis faljitatibus commijjis in fupradiàis apochis } furatis 
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Jitpradidìo Banco, ad jlncm cas exigcndi, prout re vera 
cxaft £ fuerunt in dammm ejufdcm Banci , ut intus. 
Noi, a dimoftrazione della innocenza del noftro clien- 
te , farem chiaro, che il Filco niuna legittima pruo- 
va abbia acquitìata , non meno della certezza, che 
fieli il furto commeflo , che di coloro , de’ quali fi 
crede , che abbian potuto commetterlo ; come potrà 
di leggieri far giudizio citi la prelente nota fi fac- 
eia a leggere. 

9 Jf ' 

Della prima rubrica , che dice : 

De juott aditone , doloja occulratione , ac exa ditone 
variar am apoebarum , ut fupra^ dtdio Ban- 
co furatatum . 

A Verificarli quell a rubrica ognun sa, che primiera- " 
mente era neceflario provarli la efiftenza, e la man- 
canza del denaro, fuppollo rubato , dalla calla del 
caliere Laplanch : indi la efiftenza , e la mancanza 
delle polizze, che fi prefumono rubate dal Ferraro: 
e finalmente facea uopo provarli di pari , che il Fer- 
raro le avelie rubate . Di tutte cotefte pruove i vo- 
luminofi proceih compilati han grandilfimo difetto. 

. ì • 
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§. I. 

* \ « » 

Che manca lo ingenere del fuppojlo furto^ 
fatto al Banco . 

,/ ' té 

S Anno tutti coloro , che la criminal dottrina fanno, 
che la elìftenza , e la mancanza della cofa ruba- 
ta coftituifcon quello , che i giurici chiamano inge- 
nere del furto . Quelle due Ipezialtà dunque deb- 
fconfi chiariflìma , e legittimamente provare . Veg. 
giam perciò , fe la mancanza nella cafla del La- 
planch di ducati trecenvencinquemila cinquecento- 
venti , e grana diciotto , che il Fifco prefume e£ 
fere flati rubati , fia provata legittimamente , e 
giufla le regole dell’ arte . Il Fifco ha credu- 
to potere a quella pruova pervenire con eleggere 
diverfi periti a riConofcere le contate della fuddetta 
calla , rifcontrandole colle altre fcritture , relative 
ad effe contate , ed indi a formarne il loro giudi- 
zio. 

Furon dunque deflinati a ciò elèguire D. Pietro Chìa- 
romonte Kbromaggiore del Banco del Salvadore , 
D.Gennaro Gioja , D. Giovanni Rainone , e D. Do- 
menico Avellone, caflìeri i primi, e 1 ’ altro libromag- 
giore del Banco dello Spirito Santo, e D. Giovan- 
ni Conte, razionale del Banco di S. Eligio. 

A cofloro , quantunque efaminati col giuramento , non 
fi diè tuttavolta quel giuramento, che la legge (i) 
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ordina , doveri! dare a’periti , cioè , di dover dare 
lor giudizio: ncque lucri c auffa, neque inimicitiis, nc- 
que grafia tenti . Ora a fentenza de’ giuiilti (i) , 
quante neceffarin , : fotónne r cautela fi 

traicùra, tante per/mleg^thno Rparer loro debba 
averi! , e da non tenerfene conto niuno . Coiloro 
adunque affermarono giuda il loro avvilo , che la ^ 
Mancanza della caffa formontavà alla fomma di du- 
cati trecentoventicinquemila cinquecentoventi , e 
grana diciotto, fecondochè il Fifco pretende . Sé 
dunque noi inoltreremo la cofa édere altrimenti * 
d . faremo di leggieri a crederé , che del tutto 
mancherà la pruova della mancanza . Ed a ciò fa- 
re, prenderemo l'armi dalla iltfia intormazione fi- 
leale. La dtpoiizione, accéttata dal Bifco, di D.Gio- 
fe,ppc Bagnoli, razionale dello Beffo Banco ^ vefiita 
colla vellimontanza di altri Uflmafi del Banco me- 
jle(iffio y .il-faran chiaro. Ma prima ci convien dire, 
che. quando ,fu fatta l’ultima contata della caffa del 
Laplaiic)* v quelli eilbi tre mandati di Città, atten- 
denti' 1 alla fomma di ducati fettantacinquemila cin- 
quecencinquanta , e grana venti, e di queita efihi- 
zione fe ne formarono più iòlennì atti dai mailro- 
?Jatti D.Giovanni Rubino . Ora quelli atti , e que- 
lli ilei!! mandati non doveanfì eli! per ventura mo- 
ntare a’periti,che fui corpo del delitto depofero?E pur 
non 1! rece; di modo J che i fuddettì periti niun motto 
&CCro in lot depohzione di tali sì fatti mandati. Que- 
lli dunque doveanli dalla mancanza detrarle ; che 
Y»; r 1 - - - * ■ ' - • Cp. 


(i) Menoch. da arbitrar. Jud. cent., 2. cqp. 114» 
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fé diral£,che male il Laplancb gli avelie foddisfatti, 
e’ farà un altro delitto di coftui , ma non già urna 
mancanza, di c affa . E ritornando alle altre detrae i 
«ioni , che fi dovenn fare, dice il Bagnolo t che al- 
cuni Uffiziali ‘dei Banco* che egli chftintamcme ra- 
mina , andando r ovili andò per gli lupi del catione 
del Laplanch, l’Uffiziale D.Gaetano di Mar co, lotto 
una grande caraffa di libri y ritrovò un fàcchetro 
di icrirture , che fi peniò darti ad effe razionale 
Bagnolo, allora, cadere ; osi che egli imi volle, di* 
cendo, che fi portalle al panda ttarid $ ficcome fu efe- 
guito. Quindi il Bagnolo feguita a deporre , che il ’ 
pcmdetìario di ordine del Governo gli diè cenno* 
vantatila polizza , formanti, la fontina di ducaci 
ymUenovecenvenriqnanro , e grana cinquantacinque, 
perché le arvefie rifeoffe per conto del Laplanch, di- 
cendogli, che fi eran ritrovate nel fopraccennato fiac- 
che ttó. Conobbe dunque il Governo, che quefie po- 
lizze eran della calla del Laplanch, ed ordinò, che 
fi fofleror rilcoffe a fuo conto. Come poi dalla man- 
canza non fi detraggono ? Ma di più qual Solenni- 
tà fu praticava egli prima di aprirti queffo fiaccherò, e 
da chi fu egli aperto? Fu egli ferie moftraco prima al 
Laplanch, perdi è il riconofcelle, e perchè e’ diceffe, 
fie era incero,- o fie malandando a finitilo, folk fia- 
to decimato ? Niente fi sa di quello ^ perchè ben 
potrebbe!! difie , che vi eran tante polizze in quel 
lacchettó , che riff oravano la intiera mancanza det 
la calìa del Laplanch , che dalle contati appariva . 

Ed a’periti fi fece egli forfè memoria alcuna di que- 
llo Tacchetto? Si ditte loro per- ventura , come fa 
• ritrovato > E 6 moffrò lóro qui la- maniera *• con <• 
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cui fi aprì ? Quel che è certo fi è, che eflì non ne 
fanno alcuna parola. , 

Soggiugne il Bagnolo, che in feguela lo fteffo pandet- 
tarlo gli confegnò per ordine del Governo altre lèt- 
tecentoquaranta polizze , componenti la fomma di 
ducati ottomila l'ettecento ed otto, e grana ottani 
tatrè, dicendogli, che alle tante lue peTfuafive il La- 
planch l’avea efibite in un facchetto ben ligato. E 
donde colla, che in quello altro bacchetto non più 
che quelle polizze vi erano? E perchè ancor quello 
a’periti nasconderli? . • • i , 

In oltre il Bagnolo depone, che indi a poco lo fteflo 
pandcttario , per ordine Umilmente del Governo, gli 
diè altre quattrocenquarantafette polizze, contenen- 
ti la fomma di diciottomila cennovantadue ducatij 
e grana ventinove, con dirgli, che gli erano ftate elì- 
bite dal Parroco di S. Angiolo a Segno, come rice- 
vute in confelììone, per conto del Laplanch. E del- 
la intiera quantità di quelle chi ne darà malleve- 
ria? Ed a’periti fi è di ciò nulla fatto fapere? Fi- 
nalmente egli dice, che il medelimo pandettario gli 
diede un altro mazzetto di polizze in numero di 
quattrocento ed undici, contenenti la fomma di tre- 
mila trecentottantafette ducati , e grana diciafiet- 
te, dicendo, averle ricevute in un facchetto dal fi- 
gliuol del Laplanch Scolapio . Ma il P. Laplanch 
depone, che diede in nome di fuo padre al pandet- 
tàrio un facchetto di fcritture , fenza particolarizarne 
la qualità, il numero, ed il contenuto ; onde chi ci 
accerterà del numero loro , e del loro valore ? Nè 
di quello fi fece pur motto a’periti. 

Si continua nella lua depofizione il Bagnolo, e dice, • 


Digitized by Googl 


1 


223 


f IX ) 

che alcuni UffiziaB, andando rifruftando intorno at 
catione del Laplanch, ritrovarono alquante monete 
d’oro , e fotto il bancone altre ne videro , perchè 
chiamarono il pandettario , il quale fece dallo fìeffo 
Laplanch aprire uno fcrignetto del Tuo bancone, ove 
fi ritro /arono diverfe altre monete, del valore di du- 
cati dugento, e fette , e trentadue pana : quindici 
polizze di ducati feicenfefianta , e grana due : tre 
orologi di .argento, una catena d’oro fiampata, una 
corniola legata in anello , undici cartelle di pegni, 
e diverfe monete di metallo , Che le polizze fi die- 
dero ad elfo Bagnolo, per rifcuoterle a conto del La- 
phnch , e l’altre cofe fi chiulèro in uno fcrignetto, 
e fi fnggellarono,e la chiave fi diede al fi gnor Confì- 
glier Porcinaro. E quefio fcrignetto fu egli aperto a* 
periti , e di quelle polizze qual conto fi tenne da 
loro ? Ora il Bagnolo conclude r che la mancanza 
della calla non è già in ducati trecentoventichiquemi- 
la cinqueceutoventi, e grana diciotto, cornei peri- 
ti depongono; ma sì bene in ducati trecentocìnque- 
mila fettecentonovantaquattro , e grana cinquanta- 
nove. Nè qui rimane, ma foggiugne ancora: Dal- 
la quale dovrà jccmarfi altra Jomma per quello po- 
trà riufcirc di ejìgerji , e per ducati quindicimila cen- 
to cinquantuno , e grana quindici delle polizze efibite 
in varj tempi in mio potere dal magnifico pandetta- 
rio; c quello potrà pervenire dalla vendita de' pegni, 
orologi , e di altro ritrovato nella fcanzfa del bancone 
di detto Laplanch , oltre di quello potrà efigerfi dalli 
tre mandati di Città , deferirti di / opra , in ducati fef- 
fantaduemila il primo , il fecondo in ducati cinquemi- 
la feiccnto cinquanta , ed il terzo in ducati fettemila ' 
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novecento , e tari uno ; ed altro denaro venuto in con* 
fe/sione . Ma Te il Bagnolo tanto dille, a noi fem- 
bra potere con fomma ragion dire , che del tutto 
non colia Ja mancanza della calìa r da che legitti- 
mamente non cofta, quante effettivamente foiìer le 
polizze del Tacchetto, ritrovato fotto i libri; quan- * 
te quelle del Tacchetto, che il P. Laplanch diede in 
nome di Tuo padre al pandettario ; quante le fedi di 
credito, date in confelììone; e quante T altre, dal La- 
planch medefimo rettituite ad infinuazione del pan - 
dettario fteffo ; e quanto finalmente fotte il denaro 
in confellone riTtituito . Celi Iddio, e noi con ciò 
intendeilmo fare U minimo torto alla conofciuta in- 
tegrità , ed alla lòmma lealtà dei pandettario , e 
degli altri fignori Uffiziali ; ma diciam fidamente r 
che , non effendoli tenuto quell’ ordine , che .córive- 
niva tenerli per legge, nel rieonofeerfi si fatte fcrit- 
ture , opera sì , che non polfa dirli legittimamen- 
te provato , che nella calia del Laplanch vi folle 
fiata mancanza, la quale non folle rimafta riftor ir- 
ta con quelle polizze e ritrovate , e rettituite. Ed 
a noi giova credere, che il Fifco medefimo lo ftef. 
fo giudizio ne avelie ancora formato ; imperocché 
altrimenti non fapremmo comprendere, come un reo 
di morte ti lafciafle così alla libera detenuto nel 
Banco; e come nel corfo di tanto tempo non fi fofi 
fe eiaminato , anche ftragiudizialmente , e come fi 
fotte prima ialciato trapaflare , che ricever la me-, 
noma lua depofìzione , dalla quale avrebbefi di leg- 
gieri potuto aver tal lume, che in tanta ofcurità, 
d farebbe a gran uopo tornato». * - 
Coaie dunque può la mente 1 del Giudice, effer certa, 
die la deferitta mancanza vi fotte effettivamente 

fiata 
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Hata della cada dèi Laplanch ? E chi non sa , che 
ogni menomo dui bio, lècondochè inoltri giurilH (1) 
collantemente lòllengono , che intorno avellerli com- 
mello il delitto può nalcere , lìa di tanta efficacia, 
che toglie al Fitco il dritto fin anche di potere co- 
fìituire il reo, ed interrogarlo ? Or (òpra quella in- 
certezza tutta la inquifion del Ferraro è fondata. 

' §*' ■ II. 

* ../«•.+• . » ’ 

Cfa manca lo ingenere de rlfcontri , che fi pre- 
fumoiio rubati da D. France/co Ferrari, 

N On coftandp dunque legittimamente la mancanza 
della vallatoli può certamente collare la mancan- 
za derijcontri ,che una parte avrebbon formata della 
mancanza della calìa; imperocché dove il tutto non elì- 
de, non può di quello tutto elìder la parte. Ma ciò è 
poco. Per verificarli il luppollo furto di quelli rìfeontrì , 
e’ bifognerebbe creder colè incredibili a chiunque del 
fenlo comune buon ufo faceffc . Ed in vero, chi cre- 
derà mai , che il Laplanch , avendo apparecchiato 
un milione , e più migliaia di ducati , tanto eiten- 
do la fua calla , fecondochè il Fifco ha provato f 
che in contanti, e che in fedi di credito , da po- 
.... i kt- 

• 1 ■ — i ■ r 1 11 . ■ ■■■■■ - «. 

(l) Farinac. prati, crii », , hb, i. tir. i. queejì. z, 
Clar. hb. 5. fent. §. uh. quejl. 4. 

Carpz. part. 2. quxfl. 81. 

Bnbctn. ad Carpz. loc. cit. obferv, 2. 

Strjk* de Saccolar. cap. 4. 
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reme a man falva,ed a luo piacimento rubare ,Ia- 
fcia il contante, laida le fedi di dedito , e ruba che ? 
Que’ rifcontri , che egli fapeva,che non potevanfi ri- 
fcuoteie , lènza l’ajuto.di molriffime perfone , che 
gli adempimenti facefiero , o almeno, fenza com- 
mettere un numeno infinito di fallita. E che tanto 
fia vero , appare da ciò, che il Fifco fuppone. 

Il Fifco fuppone, che tra’ furti, che fi prefumono,che il 
Laplanch avelie fatto al Banco, vi follerò molte poliz- 
ze, che, avendole egli il Laplanch ricevute per rifcon- 
tri , ed avendole rimeliè a’reijpettivi Banchi , gli follerò 
ritornate indietro per difetto di adempimenti. Quindi, 
che quelli medefimi rifcontri fi ritrovalfero , fenza 
faperlène del tutto il come, in mano di D. Carmina 
Gaeta, moglie di eflb Laplanch. Che la ftcfsa D.Car- 
mina gli avelie dati a D. Francel'co Ferrari , il qua- 
le poi fe gli avelie appropriati. Dunque diciam noi 
bene, che per verificarli quella figura fife ale, è me- 
Itieri , che fi creda, che il Laplanch , a faziare il 
fuo peffimo t ailento di llraricchire, rubando , lafciaf- 
fe i contanti , lafdafie le fedi di credito , che era- 
no a fua intera difpofizione, e rubafle que’ rifcon- 
tri , che non avea potuto rifeuotere da’ refpettivi 
Banchi per difetto di adempimenti . Cofa moftruo- 
fa , e non mai più fiata , nè ricevuta dal comune 
giudizio degli uomini per potàbile ad avvenire ; nè 
dee , nè può un Giudice, a condannare un uomo , 
che in tutto il refto della fua vita non ha pecco • 
muno, attenerli a cofe cotanto dal verilìmile lon- 
tane . La legge vuole , che dove la cofa ofeura 
fia , debbafi il verilìmile feguire : onde il Cujac- 


Digitized by Google 


( XIII )' 

ciò (i) così ragionò: Quod magie verijìmilius eJì t &quod 
plerumque fit , fequendum ejl . Or, come fi pruova el- 
la la eliftenza ,e la mancanza di quelli r 'ìjcontri nel 
Banco ? Pruovafi la efitlenza da un libro, che il La-, 
planch teneva di tutte quelle polizze, che e' riceve- 
va per ri/contri . Proverà dunque quello libro , che 
il Laplanch abbia ricevuto per rìjcontri si fatte po- 
lizze. Ma come indi fi prova, che egli mandalle 
a riicuoterle,e gliele ritornaflero indietro per difetto 
di adempimento ? Perla nota, che in piedi di elle, i 
refpe trivi pan dettar) de’ Banchi, a’quali c[\ie rif contri ap- 
partenevano , vi fecero , indicante il difetto di cia- 
fcuna polizza. Ma quello proverà , che quelle po- 
lizze fieno andate a’ refpettivi Banchi , e che i pan- 
dettarj di elfi vi avellerò appolìe quelle note ; ma 
non proverà mai, che ve le abbia mandate il La- 
planch ; conciolfiachè i pandettarj pongon quelle tali 
notea tutte quelle polizze, da chiunque fien efie pre- 
fentare , le quali, per difetto di adempimenti, non 
devon pagarli. Sentiamo, che ci fi rifponde , che pie- 
niifima pruova abbiafi,che il Laplanch qu érif contri a’ 
refpettivi Banchi avelie mandati ; imperocché ne’ 
piedi di .elfi ri/contri vi ha eziandio la nota , che 
dimoftra , che il Laplanch gli mandalle , elTendoci 
fcritte quelle due lettere puntate L. P. Ma quelle ‘ 
due lettere puntate fi pongono ne' piedi de’ ri/con- 
tri , non fidamente quando fi mandino a’ relpetti- 
vi Banchi, che quando fi dieno ancora a’ partico- 
lari Umilmente per ri/contri; acciocché il particola- 



; Tf, . i J 

,(i) In I. 1 14.. J). de r. j. Monoch. de arbrit.jud. 
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re, che gli riceve, fappia onde l’ abbia avuti. Ora cenvien 
fapere , che il Fileo ha provato, che da’Banchi, che 
abbian ricevuti rifcontri , quelli han due ulcite ; 
ed elte fono : o che fi danno a’ particolari , fimil-. 
mente per rifcontri ; o che fi mandano a’ Banchi , 
à’ quali appartengono. Ed in ambedue quefti cafi il 
calfiere , per cautela dì chi gli riceve , ci appone 
nel piede la fua cifra , che quella del Laplanch le 
due notate lettere puntate L.P. formavano. Dunque 
le due notate lettere non fanno la pruova , che il 
Laplanch abbia egli mandati que’ rifcontri a’ relpet- 
tivi Banchi; imperocché poteva ancora avergli da- 
ti per rifcontri a’ particolari . E ben poteva acca- 
dere , che quelli particolari , avendogli mandati al 
Banco, ritrovarono, non poterli lcambiare per di- 
fetto di adempimenti, onde il pandettario ci avef- 
lè fcritta quella nota ; quindi lenza ritornare al L.v 
planch, perchè forfè riufeiva ad eiìì particolari facile 
il potergli fare adempire, quefti fatto l’ avefièro . Ma 
ponghiamo , che tutti fodero ritornati al Banco del 
Popolo; l’ordine naturale delle colè richiede, che 
noi debbiami credere , che il calittre 1’ avelie redi, 
tuiti a’ coloro , da’ quali ricevuti gli avea . £' que- 
fta una prefunzione fondatillìma in legge , poiché 
Anton de’ Mattei (i) così fcrilfe : Prccfumptio enim 
nihìl cjì aliud, quam argumcntum ver if mite , comuni 
fenfu perceptum ex eo, quoJ plerumque Jìt , aut fieri 
inteNigìtur . E diciamo di più , che oltre all’ efier 
cbfa naturale , è obbligo precifo del calfiere ; da 
che altrimenti nelle contate non gli farebbono fat- 



(i) De crimin. tit. de prob. cap. 6. 
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effi ritornarono a’ loro refpettivi padroni colla cifra 
del Laplanch,e colla nota del pandcttario del Banco, 
di cui erano i fuddetti rincontri. Ed ecco fimilmente, 
che i loro refpettivi padroni ben potevano elfi far- 
gli adempire , e poi pagargli , o fargli cambiare 
dal Ferraro, che, per lo fuo officio, teneva quali un 
altro Banco. E poiché mancaci ogni notamento del- 
la ufcit a de' rifcontri del Banco del Popolo , non che 
vi lìa libro alcuno,che tanto dimoftralTe,come polfiam 
noi efter ficuri, che quelli follerò rimali nel Banco, e 
non più torto credere, che il Laplanch ovvero gli averte 
efitati per rifcontri, ovvero gli avelse riftituiti appet- 
tivi padroni, che era il più naturale, ed il più verilì- 
mile, anzi che tenergli, non fenza fuo delitto , infrut- 
tuofì nel fuo Banco? E’ vuoili credere, fecondo la 
legge (i), che quello, che cotidiana mente accade, 
accaduto lia , e maffimamente che il Fifco non 
ha niuna pruòva in contrario. Nè il Laplanch è a 
prefupporlì così fciocco, che averte voluto perdere 
quelli rifcontri lènz’ alcun fuo prò , che perduti 
certamente 1’ avrebbe , trafeurando di reftituirgli a 
coloro , da’ quali ricevuti gli avea . Dobbiam dun- 
que credere , che il Laplanch o 1 ’ averte efitati per 
rifcontri , che leggiermente, e lènza molta pena po. 
tea fare; o gli averte riftituiti a coloro , da’ qua’ 
gli avea ricevuti . E quello è il folito modo , che 
gli fteffiUffiziali del Banco .depongono, ed il Fifco 
ha le loro depofizioni accettate , con cui foglionlì 
efitare i rifcontri. 

Il Fifco ci oppone, che avendo efaminati colorò, da’ 
quali il Laplanch avea ricevuti i rifcontri , interro- 

gan- 
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gandogli , fe fofiero fiati loro riftituiti , eflt han de- 
porto, che mai loro rertituiii non furono Efaminiam 
dunque noi quella pruova . D. Manovello Guarini , 
Uifiziale dello lierto Banco, depone di aver dato due 
fedi di credito per rifcontri al Laplanch: una del Ban^ 
jco del Salvartele, in tefta di Antonio Ruggieri , di 
ducati dieci , in data de’30. di Ottobre del 17681 
ed un’altra dello Spirito Santo colla data de’ ai* 
di Ottobre del 1:765; in tefta di Giufeppe di Ma- 
ria , fimilmente di ducati dieci ; e finalmente una 
polizza notata fede di ducati cinquanta de’ 14. di 
■Ottobre , pagabile al Prefidente D. Gennaro di Fer- 
dinando, di felicillìma ricordanza * Soggiunge , che 
quelle polizze mancavano di autentica: e che quan- 
tunque non gli follerò fiate mai riftituite per fail- 
le adempire; tuttavolta vedevanfi rifeofle con auten- 
tica. Opal pruova dunque può trarfi da quello fu© 
detto ? Non poteva egli accadere, che il Laplanch, 
fenza renderle al Guarino, le avelfe date anch’egli 
per rifcontri a’ particolari, a’quali fofse fiato poi 
facile di farle autenticare, e così cambiarle , fenza 
ritornarle al Laplanch? E tanto maggiormente dob- 
biam così credere , quanto lo Hello Guarino depo- 
ne , che così poteva fimilmente avvenire . Ma in 
oltre egli convien faperfi , che il Guarino in quello 
fatto non fu, che un mezzano a far , che il La-> 
planch cambialle quelli rifcontri , i quali non anda- 
vano pagabili a lui , ma sì bene, uno al Falchino, e 
gli altri al Bagnolo; ed il Guarino altra parte non 
ci ebbe , che pregarne il Laplanch , e per ricordo 
di coftui fcriverci al piè. : Guarino per Fofchino , e 
Guarino per Bagnolo. E chi ci allìcura , che il La- 
planch, per non dar noja al Guarino , -che era Uffi — 
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ziale del fuo Banco , non gli avefs’ egli a dirittura 
refìituiti al Fofchino, ed al Bagnolo, i quali poi , 
facendogli autenticare, ne avellerò rifcofle le valu- 
te ? Quando da diverfe cagioni può nalcer l’effet- 
to medefimo , egli più non vale i’ argomento dall’ 
effetto alla cagione , che in tal calo i fìlofofì uh 
sì fatto argomento foglion paralogifmo chiamare . 
Ed in effetto , non perchè, piovendo, la terra fi ba- 
gni , altri può dire , perchè la terra foffe bagnata , 
che foffe piovuto ; imperocché la terra può effer 
bagnata per altra via,che per piovere . Così dunque; 
fe il Laplanch poteva elitar quelle polizze, dandole ad 
altri per rifcontri ; e fe poteva relìituirle a coloro, a' 
quali appartenevano , e che ne avean ricevuta la va- 
luta; perchè diremo, che inutilmente le abbia rite- 
nute nel fuo Banco; onde fono ftate poi dal Ferrato 
rubate? Cofa, che lèmbra tanto lontana dal verifimh- 
le, che potrebbe chiamarli imponìbile , bene imponì- 
bili chiamandoli non folamente quelle cofe , che a 
niun modo poffono effere , ma quelle ancora , che 
comechè poffono in alcun modo effere,, non è però 
verifimile , che fieno, da che ordinariamente non 
avvengono . 

Ciò, che abbiam detto della depofizione del Guarino , 
diremo altresì di quella di un altro Uffiziale dello 
ffeffo Banco , che D. Domenico Ceffone fi chiama. 
Egli riconofce una polizza notata in fede di S.Gia- 
como, de’ 22. di Gennajo del i75<?.di ducati quin- 
dici,a D.Cefare di Celare da Orazio Dattilo, e pagabile 
al Sorrentino. Ora egli il Ceffone fu anche un mez- 
zano pel Sorrentino, e vi fcriffe : Celione per Sor- 
rentino . Gli adempimenti di quella polizza fono au- 
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tenticati di altri notali , c non già da quel notar 
D omenico , che il Fifco prefume , effere flato lem- 
pre apparecchiato ad efeguire ogni cenno del Fer- 
raro . Nè in quella polizza vi ha la mezza fofcri- 
zione del Ferraro ; che vai quanto dire, che que- 
lla polizza , in cui concorrono le medelìme circo- 
ftanze, che concorrono in quelle , dove vi ha il no- 
me del Ferraro; le ftefi'e circoflanze, cioè , che quan- 
tunque non fìa ritornata a colui , dal quale fi era 
ricevuta, fi ritrova tuttavia rifcofi'a al Banco , con 
quell’ autentica , che prima non avea . E qui è da 
notarli una Ipezialità di più, che il Filco ha inte- 
fo il Sorrentino , che afferma non effer mai fiata nè 
pure a lui quella polizza reftituita. Non è quello 
un trionfalijjmo argomento, che apertamente dimoftra 
falla la fuppofizion del Fifco? Perchè quinci non 
pollìam noi dire , con fomma ragione , che della 
ileffa guifa che fi è quella polizza fenz’ opera del 
Ferraro rifcoffa, così le altre rifcoffe fi fieno , do- 
ve il nome del Ferraro vi abbia? 

Il Fifco ha lo fteffo provato di un’altra polizza, no- 
tata in fede del Banco del Salvadore a’ 3. di Gen- 
najo del 1757. da D. Aniello Piccarelli , a D. Fer- 
dinando Santomango , pagabile in fine al Giannot- 
to , in cui non vi ha mezza firma del Ferraro . 
Di quella polizza depone D. Gaetano Giannotti , 
affermando , che gli fu cambiata dal Laplanch , e 
che non oftante che allora non foffe adempita, lèn- 
za edere fiata a lui reftituita, ora vedeva adempita* 
e rifcoffa . Ma come quella polizza era pagabile al 
padre del Giannotto , e non a lui , che depone , 
chi ci afikura , che non foffe fiata al padre refti- 
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tuita , lènz’ averne egli avuta notizia alcuna ? Ed 
ecco un’ altra pruova eziandio , che nafce da que- 
lla depofizione , accettata dal Fifco , che sì fatte 
polizze fono fiate adempite , e rifcoffe fenz* opera 
del Ferraro , e fenza renderli a coloro , da* quali 
venivano . 

Dirtm dunque, che il detto di quefti tedimonj in nulla 
didruggono , che il Laplanch non avelTe potuto efita- 
re que’ r ij contri , parte dandogli a coloro, da’ quali 
gli avea ricevuti ; e parte dandogli anch’ egli per 
rifcontri a’ particolari , non potendoli mai prelumere, 
che egli gli avelie ritenuti nel Banco, operando delitto, 
per fargli così perdere, fenza fuo vantaggio , e molto 
meno per volergli rubare . Manca perciò del tutto la 
efìdenza nel Banco di quelli rifcontri , comecbè co- 
ftaffe , che fodero dati ricevuti dal Laplanch, non 
elfendo credibile, che dopo ricevuti, non gli avelie 
dato quel loro naturai corfo,che già coda, che co- 
minciane a dar loro, avendogli il Laplanch mandati 
a’ refpettivi Banchi , da’ quali , ritornarono indietro 
per difetto di adempimenti. Se non vogliamo intimar 
guerra al lènfo comune, non dobbiam ficuramente 
credere , che red afferò predo il Laplanch ; ma an- 
zi al contrario dobbiam francamente dire , che Io 
incominciato corfo feguiffero , col ritornarli a co- 
loro , da’ quali fi eran ricevuti . 



(XX) 

$. IH- 

Che manca la pruova della fpecie , che quefi't 
ri (contri fojfero fiati rubati da D.Fran- 
jco Ferrari . 

; 

I L Fifco prefume , che D. Francefco Ferrari , aven- 
do avuti quelli rif contri da D. Carmina Gaeta , 
fe ne approfittaiTe; e quelle fon elfo le parole dei 
monitus : Da D. Carmina Gaeta , moglie del Laplanch 
un fafcetto ben grojfo di rijcontri , che per mezzo del 
fuddetto religio/o Scolapio P. Clemente Laplanch fi va- 
le van far rejlituirc a chi fpettavano , che teneva con- 
fervati nel primo tiratoio di un canterano , fituato nel- 
la terza Jìanza della fua cafa , e propria in quella 
del letto ; ma poi pensò di approjìttarfcne . Ma dica- 
cifi di grazia , come quello fafcetto ben groffo cadde 
egli nelle mani di D.Carmina? Quello del tutto non 
•fi fa; e pure egli era neceflario doverli in qualche 
modo lapere . Ma per quanto dalle notate parole 
può raccoglierli , dobbiam credere , che D.Gaetano 
Laplanch voleil'e far reftituire quelli rifcontri a chi 
fpettavano per mezzo del religiofo Scolapio, fuo figliuo- 
lo . Quello è il fine , che , lecondo tuonano le l'ud- 
dette parole , fi dee credere , che il Laplanch fi 
proponeiTe . Che necellità dunque avea il Laplanch, 
a conlèguire quello fine , di dar quelli rifcontri a 
fua moglie , perchè quella gli delle poi a D. Fran- 
cefco Ferrari , per dovergli collui finalmente da- 
re al P. Laplanch , per mezzo del quale fi do- 
vean poi reftituire a cui fpettavano? Or , dicia- 
mo 
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mo in oltre, fc quelli rifeontn fi eran cambiari col 
denaro del Banco , fecondochè il Fifco ne afferma^ 
certamente ad altri non appartenevano^ , che al 
Banco . E per reftituirgli al Banco , a «che quella 
inutiliffiina circuizione? Cui bona , ed a qual fine? 
Avea il Laplanch mandato al pandett&rio del Banco 
un Tacchetto di polizze, per mezzo del Tuo figliuolo 
meddìmo , fenza Tarlo Icorrere sì lunga via, facendo- 
lo prima in mano della moglie p affare, pere h è giu»4 
gelìe a Francefco Ferrari , dove nè pur dovea ar- 
carli , ma fe£uendo Tuo infelice viaggio , dove* 
cader nelle mani del P.Laplanch , a poter finalmen- 
te Bracco , e fpoilato , nel Banco pervenire . Per- 
che dunque condannar quello tapineUo a così lun- 
go giro? Avea egli il Laplanch di fue proprie mar 
ni conlegnato un falcetto di fedi di credito al pandet- 
tario , e volea poi , che quelli rif centri do veliero 
tanto raggirarli , perchè finalmente giungellero .nelle 
mani medelìme di quel pandettario , che tanto V 
avea pregato , e ripregato ± che , avendo polizze , 
appartenenti al Banco , le reftituifiè ? . t j , j 
Ma, ponendo da un de’ lati quella llraniffima inverifi- 
militudine , dimandiamo in cortesia , chi mai .avrebr 
be potuto con maggior certezza quello fatto de- 
porre? Primieramente lo lìefib Laplanch . Collui. 
dunque perchè non fi lènte ?.Potea Umilmente de-, 
porlo quella D. Carmina , che, di fua mano avea da-> 
to sì grollo falcetto di rifeuntri al Ferraro. E co*; 
Ilei perchè non lì lente? Coltei , che fi è tenu- 
ta due meli imprigionata? Anzi lentia mo T che co. .. 
Ilei folle, fiata negativa . Che dunque dobbiam 
noi dire? Che per qualunque altra pr uova fi' ayef-.à» 
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le, mai intiera la pruova non farebbe .. Qpando il 
Filco ne trafcura la vera , e la, legittima , indar- 
no cercherà poi di provare il delitto per conget- 
ture , e per argomenti, lempre eilendo (lata ripu- 
tata la pruova artifìziale da molto meno di quella, 
che artifì ziale non è. E chi mai può ignorare, che 
il detto de’ teftimonj , e maflìmamente di coloro , 
che devon la cofa fapere , vale molto più di qua* 
lunque argomento , e di ogni qualfivoglia prefunzio- 
ne (i)? Il quale, e la quale allora lì ammette, ed 
ha luogo , quando del tutto mancafle la diritta , e 
la legittima pruova; la quale, quando poffa averli, 
ficcom’ era nel cafo nollro , la pruova artifìziale 
muta addiviene . Ma vi ha , diradi , la confef. 
fione del P. Laplanch . Quella non però , eilendo 
unica , e fola, ni una pruova farà - Ed oltre delle 
eller lòia, ed unica, dia è così lontana dal verilì- 
mile, e tante altre aperte falliti contiene , che del 
tatto non puofl'ene avere, ragione niuna . Égli dice 
in prima , che nel mefe. di Ottobre flava D. Gae-; 
tano fuo padre nel lùo calino a Pofilipo in compa- 
gnia di fua moglie D. Carmina , e di D.Angiola fi- : 
gliuola di D. Agnefe , che forella era di D. Car* 
mina ; e dice di D. Angiola , che , ejfendo allo- 
ra zitella , poco tempo dopo fi maritò con D. Fran- 
cefilo Ferrari . Or che diradi , fe D. Francefco Fer, 
rari fin dall’ anno precedente era già marito di D. 
Angiola? Qual fede meriterà dunque un tellimo- 
- ' - - . . , nio* 

ii » ■■ ■ — ■ ■ ■ ■ »■ ■ — -«■ 

• (i) Duar. de prol. cap. io. Menoch. de arbitrju - 
die. con/. 527. n. 18. . ... 


Digitized by Google 


( XXIII ) 

uio , che così comincia fui bel principio francamen- 
te a mentire? 

Soggiugne , che il padre gli dille , di non tener egli 
più J'critture , mentre le altre le avea bruciate , per- 
chè eran ricevute di denaro improntato aD.Carlo Pao- 
letti , al Principe di Sannicandro , éd al razionale 
Graziofo , a' quali avea obbligazione - Sarà egli cre- 
dibile, che D. Carlo Paoletti , ed il Principe di San- 
nicandro improntafìero denaro da lui? Sarà credi- 
bile , che fe coftoro fodero dati fuoi debitori , fi 
follerò taciuti , e non aveller curato di rendergli > 
E le refi gli avelfero , era del Fifco provarlo , 
per veflirne la depofizione del buon P. Laplanch . 
Il quale dice in oltre : che il padre lo mandò chia- 
mando nel Banco , dicendoli , che dal P. Anajlafio di 
Caro Rettore del Collegio , fuo confejfore Jlr aordinario , 
( che nel monìtus fi chiama * confejfore ordinario ) 
fi avejfe fatto dare quelle cofe , che lui fapeva : eo~ 
me in fatti ne ricevè quattro facchetti di tela , pieni 
di carte y legati , che egli in due volte condujfe al pa~ 
dre nel Banco : con avergli il P.Anafiafio confidato , 
che tali carte gli erano fiate portate colà a nafeon- 
dere dal riferito D. Francefco Robufielli , allora aiu- 
tante della eajfa di fuo padre . Ma il Robulbello fi 
efamina , e fu quello fatto del tutto interrogato non 
viene: anzi il Fifco nel monitus , che dà a D. Andrea 
Brancaccio, arguifee collui di aver egli portato a 
nafeondere quelli quattro facchetti di fcritture da} 
F. di Caro. E noi terrem conto di quella deposi- 
zione del P. Laplanch? Soggiunge eziandio, ciò che 
è degno della maggior rifleiìtone, che il padre gli 
dilfe , che ben due volte il pandettario dd Banco 
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jera andato a prenderli da lui te chiavi della caffa,. 
in nome del Delegato ; e che bene coftui avea po- 
tuto col razionai Graziole rubar quella fomma , 
A che egli rifpofe , che non era polli bile , che 
in due volte fi potette rubar fomma così immen- 
sa ; e che il padre ripigliò t > che ben poteva faifi 
à» fedi di credito . 

Dice finalmente così : Che dopo che Juo padre morì , 
Franccfco Ferrari gli dijjè f che dalla D£armina ave- 
va ricevuto un fascicolo di polizze , che voleva a lui 
confìg nare , ed egli ricusò con dirgli , che avejje pc ti- 
fato ^ lui di farle rejìituirc a chi spettavano ( e nel 
monitus fi dice , che per mezzo del fuddetto reli- 
giofo fi volevan far refiituire a chi fpettavano, fa- 
cendoci concepire, che il Lapl aneli ciò avelie voluto, 
dandole aD. Carmina fua moglie), epoca tempo dopo por- 
; tat<?Jì di nuovo in cafa del Ferraro t il medejlmo gli fe 
.vedere detto fafcicolo, qual era ben geojfo, che teneva 
nel primo tiratoio inferiore di un canterano nella ter- 
.za flanza del letto , dicendogli , che per allora non pote- 
va ejìtare dette polizze , e credendo egli , che aveffero 
dovuto efijìere tuttavia in detto luogo , perciò V avea 
communicato al Jìgnor Pali ante , e Jif cale de Leon , m 
tempo , che era flato altra volta intefo , ma eJJ'endo 
flato condotto dallo Scrivano , non fi trovarono le po- 
lizze , e credeva /’ avejje il Ferrara efitate. Se il Fer- 
mo ricevè quello falcetto da D.Carmina, acciocché 
per mezzo del religio fo Laplanch il facefi'e perve- 
nire a chi fpettava , perchè , rifiutandolo il P. La- 
planch, no ’1 rendè egli a colei, dalla quale l’avea 
jicevuto? Nè può dirli-, che il Ferraro avelie al- 
ida penfato di approfittarlène ; da che per tutto 
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quel tempo , che Siede ii P. Laplanch a non ritor- 
nare in cafa il Ferraro , coftui Ièmpre pensò , ed 
ebbe termo propoli to di renderlo , giuda la della 
Fìnzion fifcale ; imperocché il Ferraro, al ritorno , 
che il P„ Laplanch fece in fua cafa , non folamen- 
te glielo offerlè di bel nuovo, ma glielo moftrò ben 
anche . Come poi dopo averlo folto l'apere al P.La>- 
planch, dopo averglielo inoltrato, di bottcr gli pren- 
de la voglia di approfittartene ? Nomo repente jìt 
tttrpijimus . Ma mozza le radici ad ogni controver- 
sa il dirli dal P. Laplanch , che , dopo la morte 
del padre , il Ferraro gli moftrò quello fafcetto ben 
-grolìo di riscontri. Non fa ciò maiavventurofamente 
a’ calci con quello, che il Fifco ha provato , cioè, 

. che quelli rifcontri furon cambiati ne’ refpettivi 
Banchi , prima che il caldere Laplanch trapalfafie-? 
Per qualunque vja fi riguardi quella inquifizione con- 
tra il Ferraro, Ièmpre apparirà un fogno, una chi- 
mera , quale realmente è . Ma qual fede prederà® 
ad un teftimonio, che tanto mendace in lua depo- 
fizione fi manifefta ? lnftrumentum falfum in uno , di- 
ce il forno fo Alberigo Gentili (i) , cenfetur falfum 
in omnibus ; ut eji rccepta jurifconfuitorum fententie. 
'Et ejì ratio quia deficit Jìdes r quce individua eji ; 
& tejl'ts, falj'us in uno , faljus in omnibus intelligi - 
tur . Vel fi in uno admittatur aut Scriptum /aeree 
quodlibet mendaci um , tota Scriptum /aeree jìdes va- 
cillat , ut nulla Jìt autiori/as , ut fanti ifimc fcribi- 
tur ab Augujìino . Intanto diremo , che , elìèndo 
unica , e loia la depofizione del P. Laplanch ,, e 

con 
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contenendo mànifeftifljme menzógne , e falfità , non 
puoflì di erta aver ragione niuna : laddove del- 
la depofizione del Ferraro convien , che fi faccia 
grandillìmo cafo , come di quella di perfona , che 
il Fiico medefimo ha provato , efiere fiata molto 
dabbene , e cofiumata , -e che mai non abbia di fe 
dato menomo fegno di malvagità , e di trufferia. 
E bene quefto è favio avvertimento del giureconfulto 
Arrio Menandro (i), che dice: Sed licet hoc can- 
fore non pojfit ; argumentis tamen cogno/ccndum eji , 
& fi bonus miles ante exifiimatus fuit : prope efl , ut 
adfirmationi ejus creda tur. » 

Il Fifco ha inoltre curato di provare, che il Ferraro 
abbia cercato di far rifcuoter da’ refpettivi Ban- 
chi i fudderti ri/contri , per lo mezzo di varie perfone. 
Cofa, la quale è tanto lontana dal verifimile, quan- 
to è ficurilììmo, che il Ferraro, per cagion del fuo 
officio, non aveabifogno di andare in cerca di que- 
lle varie perfone, da farrilcuotere i fuddetti rifcontrì, 
potendo egli medelìmo mandare al Banco del Salvadore, 
dovee’facea introito ogni anno lòpra i trecentomila 
ducati. Nè può dirfi,che egli il facerte per nafconderfi; 
conciolfiachè egli nel piede de’ fuddetti rifcontrì vi 
poneva Tempre la fua mezza firma, che certamente 
non avrebbe fatto, fe averte penfato occultarfi . Ma 
quì x farà bene , che faccianfi alquante parole fopra 
le principali depofizioni di alcune di quelle perfone, 
delle quali fi predirne, che abbian cambiati i fuddetti 
•- rifcontrì , per conto del Ferraro ; imperocché , per 
poca rifleifione , che vi fi faccia , falfe agli occhi 

di 
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di tutti di leggieri fi manifefteranno . Nè ci rechi 
maraviglia, che moltiisimi di quelli rifeontri , colle 
mezze firme del Ferrare, ellendofì fparlì per la Cit- 
tà, fien caduti nelle mani di coftoro; conciolsiachè 
bene uldr potevan dal Banco del Salvadore , fila- 
no non efl’endo, che coloro, che han depofto, avergli 
avuti dal Ferrare, apertamente mendicano o per va- 
ghezza , o per fuggeftione. 

La prima depofizione , della quale farem noi motto, 
farà quella del dottor D.Giufeppe Spichetti , e non 
celieremo di eliminarla nelle fue particolari circo- 
ftanze. D.Giuleppe Spichetti adunque , che non ha 
celiato in tutti l'uoi be’coftumi , e poco lodevoli 
maniere , dimofirarfi male agno , e fcaltrito , talché 
d’intera fama, non fu mai riputato; anzi non man- 
cò di rimanerne ibvente inquiiìto, fin anche il car- 
cere alcuna volta a lòfferirne, depone tra ’1 giro d’ 
inutiliisime parole, che il Ferrar© , del quale il Fi* 
fco non dubita , che avelie il fuo efattore ,• ovvero 
aitante ^ che Francefco Zuccaia fi chiamava , 
per la cui opera introitava nel Banco del Salva- 
dore trecentomila ducati Tanno,© in quel torno, il pre- 
gò a fargli il piacere di rifcuotergli da' Banchi al- 
cune polizze , che dille aver egli ricevute per ri- 
[contri , come calmiere dello emendamento delle fari- 
ne. Ed ecco la prima inverilìmilit udine. LoSpichetto 
fi continua a dire, che il Ferrare gli foggiunlc : che, 
avendo egli mandare que’ rifeontri a’refpettivi Banchi, 
gli erano fiati rimandati indietro per difetto di adem- 
pimenti ( ma ciò dee efler falfo riputato,fapendo ognu- 
no, che e’ gli mandava al Banco dei Salvadore , e non 
mai a ispettivi Banchi ); e che avendogli egli in fegue- 
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H fatti adempire r il pregava a rifcuotèrgli da e (lì 
refpettivi Banchi : Il noilro dottore ne prende la 
incarico; ma dimentico , che egli avea depollo, di 
avergli detto il Ferraro, di avergli già fatti adem- 
pire, foggiunfe: Che egli fóce autenticare quelle firme f 
ohe ne avean di hijogno , perche teneva il Ferraro per 
uomo . d abene , o ne fio, ed incapace da poterlo ingannare, e 
maggiormente perché ci avea mcjfa la fua mezza firma. 
Ed ecco; com’ egli lo Spichfetto in fua depofizione lì 
contraddice- Siegue a narrare , che avendogli rifcolsi 
in fomma di ducati cinquecento fet tannino, e gra- 
na ventotto , ne fece fare nel Banco dello Spirito 
Santo tre fedi di .credito in teda fua, una di duca- 
ti dugenquaranta, -‘fatto il dì ventidue di Maggio ; 
l’altra di ducati cinquantotto , a’diciafTette dello lìef- 
fo mele ; e finalmente la terza di ducati cenqua- 
tanta, il dì ventineve del mele medefimo ; o perchè 
dalla fomma ricevuta in rif contri mancavano ducati 
centotrentatrè, e grana ventotto, quelli pagò contanti • 
al Ferraro. Rivolgianci intanto allo Spichetto , e di- 
ciamgli: Voi deponete, che òst ri [contri ricevuti dal Fer- 
raro un folo ne avete rifcoffo nel Banco di S.Eligio,ma 
che gli altri tutti cambiarie incpiello dello Spirito Sali- 
co, che è quanto dire, che in quello Banco, dove fa- 
-cefte le tre fedi di credito , era tutto il denaro 
perchè dunque far quelle fedi dà credito in tre di-: 
verfi giorni, e non in una fol volta ? Perchè ritor*: 
nare nello Hello Banco tre volte, quando anche per. 
voftra oneftì dovevate, fubito, rifcollo il denaro, che 
voftro non era, fame lo introito? E fe ci fofie fia- 
ta cagione di farlo in tre volte , perchè nella vo- 
flra depofizione non dircelo?. (Perchè non pone anche 
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in fede di credito gli altri ducati centrentatrè,e gra- 
na ventotto, che volefte anzi pagargli contanti? Di- 
teci in oltre, perchè fare le fedi di credito in tefta voflra, 
e non del Ferraro, di cui dite, che era il denaro? Non 
vi ha mollo certamente il volervi così cautelare , 
da che poi giralle quelle fedi di credito per altri tan- 
ti , lènz’ alcuna cautela , e gli altri pagatle contan- 
ti . Tutte cotelte cofe dimollrano apertamente fal- 
la la cofìui depofizione , e che la verità del latto 
fi fu , che quei rifcontri , che egli depone , che dal 
Ferrerò ricevette, furono al contrario rifcontri , che 
il Ferraro mandò prima al Banco del Salvadore per 
farne introito , perchè dovette porci fua mezza firma; 
ma poiché il Banco del Salvadore glieli rimandò 
indietro , come manchevoli di adempimenti , e’ gli 
rilìituì a’ loro relpettivi padroni , da’ quali avuti gli 
avea . Come poi tollero capitati in mano dello Spi- 
chetto , elio le ’l sa. Nè quello è nuovo , nè tira- 
no y da che il Fifco medelìmo lo ha provato, colle 
depofizioni di D. Gennaro di Alellìo , e del notar 
Pellicino , e di altri , che limili rifcontri colla mez- 
za firma del Ferraio fono in mano loro caduti 
per altra via di quella del Fprraro . Rifpetto poi 
alle tre fedi di credito il Ferraro le cambiò allo 
Spichetto . E chi potrà mai indovinare il perchè Io 
Spichetto fi facefie dal Ferraro cambiar quelle tre 
fedi di credito ? A quelle mandandole il Ferraro a 
far fuo introito al Banco del Salvadore, dovette por- 
ci la fua mezza firma . Celfo (i) al lìcuro non di- 
rebbe mai, che fi dovetlè dar fede a sì fatte fpi. 

ebet - 
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ibettefcbc' novelle , punto non effóndo di quelle , 
che credibiiiores videntur ; nè pariménte Bartolo (r), 
che affermò: Illh credìtur, qui veriftmilla deponwtt. Ma 
egli lo Spichetto, per voglia di deporre contra il Fer- 
rara, o per altrui inftigazione, inventò quella favo- 
la, che narra ,* e non ritrovando , che la fomma, 
contenuta n ^riforniti , che egli cambiò al Banco 
dello Spirito Santo , corrifpondeva alla fomma del- 
le tre fedi di credito in teda fua, uguagliò lo fva- 
rio, col pagamento contanti , che afferifce aver fat- 
to. Per ialfa dunque aver fi vuole la coflui deposi- 
zione. 

E’ Taltra depofizione di un tal Gennaro Mellone, che 
afferma, che il Ferraro gli diede una polizza in bian- 
co di venti carlini, che aveva inteftata a lui, e da lui 
la fece fofcrivere, e dal notajo di Falco autentica- 
re; e conclude, che rifcoffo il denaro dal Banco, il 
diede al Ferraro . Quefta depofizione non pertanto 
è falfillìma , da che notar di Falco depone , noti 
aver fatto mai autentica alcuna a richiefla del Fer- 
rato, ma di D.Mattfa Brancaccio sì bene; e tra co- 
loro, che nomina, a’quali fi ricordava aver fatto au- 
tentiche a richieda del Brancaccio, ci novera que- 
llo Gennaro Mellone. E' codui dunque falfilììmo in 
fua depofizione; ed il fatto vero fi fu, che il Ferraro 
mandò quelle polizze , colla fua mezza firma , al 
Banco del Salvadore , donde ritornate , per difetto 
di adempimenti, dal Ferraro furon riftituite , cui 
date gliele avea , 

Di 
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Diremo ancora alcuna coletta della depofizione diD.Mi- 
chele Afeltro, Uffiziale del Banco di S. Eligio . Co* 
ftui, dopo fette anni, felicemente ii ricorda, che Ban- 
do egli nella ruota del fuo Banco, Giufeppe Tiberio , 
Uffiziale dello orrendamente delle farine , tuo cognato 
non folo^na che feco Umilmente coabitava , gli recò 
quelle fei polizze, che fe gli moftrarono, ed in nome 
di Francefco Ferraro, da ejjo lui non conofciuto di vu 
fla y ma femplicemente per nome , gli chiefè, che gli fa- 
cefie quelle polizze cambiare. Or chi crederà , che 
un cognato, col quale coabitava, perchè fe gli cam- 
bialfero quelle polizze, avea preifo fuo cognato bi- 
fogno della interceffione del Ferraro, che quegli non 
conofceva, che di nome? Ma troppo fi allunghereb- 
be il volume , fe di ogni tefìimonio , e delle loro 
particolari contraddizioni, ed inverifìmilitudini par- 
titamente fi cercafle da noi; e fe ancora delle mol- 
te irregolarità del deporre de’ teflimonj doveffimo 
ragionare; per la qual cofa quel che dietro a quelli 
teflimonj fi è confiderato in fin qui , crediamo, che 
debba ballare a dimofìrare il poco, o per me’ dire, 
il niun valore della pruova; e maffimamente che an- 
corché fi folle provato, che tutti coloro , che depon- 
gono effettivamente avellerò dal Ferraro ricevuti 
que’ rijcontri , per fargli cambiare ; cofa, della quale 
non faprebbe indovinarli il fine; imperocché il Fer- 
raro, il quale poteva mandargli al Banco del Salva- 
dorè fenza pena ninna, non fi farebbe imbarazzato 
con coftoro ; ancorché , diciamo, folfe queflo pro- 
vato, che miferabile , ed infelice argomento fareb- 
be egli a dimoftrarci, che D. Carmina quelli rifeon- 
tri f rubati al Banco, avelie dato al Ferraro, ed egli 

ap- 
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approfittato fé ne fotte? Con quefte pruove fi è fat- 
to lauguire , e tuttavìa fallì penare nelle carceri , 
corre già l’ottavo anno, il povero difgraziato Fran- 
’cefco Ferrari. Troppo poco fi prezza la tranquilli- 
tà, la pace, e la ficurezza de’ vafialli di così ama- 
bile Sovrano, che con amorofa paterna cura di con- 
tinuo fi ftudia a procacciare la lor tranquillità, la 
pace loro, e la lor ficurezza. 

Ma, avendo noi della mancanza delle pruove dello in- 
gcnere non folo, che della fpczie altresì, di ciò , che 
nella prima rubrica fi accagiona il noftro cliente , con 
quella brevità ragionato, che il defiderio, che ci ha 
di continuo frugati, di render quefta noftra difefa,per 
quanto è in noi, meno nojolà ; ragioneremo anche 
per breviffimo modo dell’altra rubrica, che di falfi- 
tà l’accagiona. 

Della feconda Rubrica, che dice: 

De quamplurimis faljitatibus commijfts in f upradiEìis 
apocbis ,furatis JupradiSlo Banco ad finem eas 
erigendi, prout revera exache fuerunt in 
damnum ejufdem Banci , ut intus . 

T Ralafceremo di dire, che la fola depofizione di co- 
loro , le cui firme fi credon falfe, i quali di- 
cono , che quelle non fon fatte da loro , non ba- 
tti a ftabilire lo ingencre della fallita ; ma .ci fer- 
meremo a ragionare intorno alle pruove , che il 
Fifco crede di avere acquiftate, per dimottrare, che 
quelle fuppofte falfe ioferizioni , fatte fi fofiero dal 
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Ferraro . Gli argomenti del Fifco fon tratti dalle 
mezze firme del Ferraro, che in piè de’ fuddetti 
rifcontri fi leggono ; dal detto de’ periti , che han 
fatta la comparazione de’ caratteri ; e dalla depo- 
fizione del notajo Michele Domenici. Di ciafcu- 
na di quelle tre congetture partitamente ragio- 
neremo . 



Delle mez^c firme del Ferraro . 

. ’v. • « r* 1 * ^ » • * ■* j - • J • • - 

C He il Ferraro introitane ogni anno nel Banco del 
Salvadore, a cagion del filo officio di caffi ère delle 
farine , al di là di trècentornila dùcati, egli non può 
metterli in controverfia ; licdome è ficùrillìmo ,ùhe , 
per farli quello introito, infiniti rifcontri •* e quantità 
grande di polizze il Ferraro dovea mandare al fuddetto 
Banco, if caifiere, del quale Certamente ntìn gli avrebbé- 
ricevuti, fe la mezza finiva dèi Fefraro non vili foflfe 
apporta , per cautela , e ricordo in fi è me da dui 1 ; impe- 
rocché, accadendo , che que’ tali rifcontri , e quelle 
tali polizze non potettero al Banco pattare ■, ben 
potea il cartiere per opera della 1 -mezza firma là-’ 
pere da chi gH averte Ricevuti' per ritornarglieli- FA 
quello tanto -certo',! che 1 il Fifco nori- Ta negarlo ;i 
anzi ha provato , che, dive il Ferrato- per dimenti- 
canza traicurava di porci la tua mézza firma, la fuppli- 
va il Guarino, per ordine del cartiere Mattone, di cui 
egli era ajutante, come appare dalle depofizioni di clto- 
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loro , accettate dal Fifco . Ma il Fìfco nel tempo 
fletto, che ciò tlort fa «egarte, fogginone, che quella 
mezza firma , ficCOfr.e lèfviva per memoria, e cau- 
tela del calili rei del Banco del Salvadore, così vale- 
va ancora ad animare il nótajo Domenico a fare 
le autentiche a quelle fuppofre falfe iofcrizioni . Ma 
noi diciamo, che quello è un puro folpetto del Fi- 
fco , non avendone egli niuna pruova, fuori del- 
la dcpofizion del notajo'; della quale , fecondochè 
innanzi mottreremo, non è da farne il menomo cafo. 
Come un foipetto adunque del Fifco, non è, fecondo il 
giureconiulto Ulpiano (i), da tenertene conto niuno; e 
quelle fono le fue parole : De fufpicionibus non debere 
aliquem daifmari y D.Tra/anuS Adftdià Severo refcripfte: . 
fatius enim effe impunnum relinqui facinus nocentu , f 
quam ìnnocentem damnati . Nè farà qui fuot di pro- 
poli to accennare, che molte autentiche del notaio 
Domenico li leggono , fotto le firme fuppofte fal- 
fe , in que’ medefimi rifcontri , che la mezza firma 
del Ferraro non hanno. E dee ancora notarli, che 
notar Pollicino , in fisa depofizione , ricevuta dal 
Fifco, non poco fi maraviglia , che in var j rifcontri, 
che fe gli mollrarono , autenticati da lui, ci vedeva 
allora la mezza firma del Ferrare, che non vi era 
quando gli autenticò. Cofa, che apertamente dimo- 
/Ira , che dopo autenticati, capitarono nelle mani del 
Ferraro, che per farne introito nel Banco del Salvadore^ 
la lira mezza firma cà pole. Quando adunque di que- 
lle mezze firme noi ne abbiamo la vera,- e la prova- 
ta cagione, non lece ad altra cagione attribuirle . 

t. •: . Ma 

( * ) L. 5 . D. de poenis . 
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Ma diciamo ancor più, che iè fofiè dubbio , quali 
delle due narrate cagioni avefiero indotto il Fer- ' 
raro a far quelle mezze firme , dovremmo , giuda 
il comun fentimento de’ giurilii (i), tenere , che 
fatte egli le avefle per quella cagione, che reo noi 
fa, Tempre dovendofi piegare la prefunzione a prò dei 
reo . Da ciò Quintiliano (a) pur dific .* At quia 
fanguis vel ex hqftia refpcrfijfc vefiem potefi , vei e 
naribus perfiuxifie, non utique qui vefiem cruentam habuc- 
rit homicidium fecerit . Quindi tutti i giurilii (.3) di- 
cono, che fi dee far di tutto, ed anche allontanarli dalla 
propietà delle parole, per deluder la falfità, la quale 
non mai fi prelume . 11 Fifco adunque dalle mezze 
firme del Ferraro niuno argomento può trarre , che 
quelli lìa l’autore, ovvero il complice delle falfità, aven- 
do lo fteiTo Fifco provato t che quelle mezze firme 
facevanfi per memoria , e per cautela del Banco del 
Salvadore, dove quegli introitava . E ciò acquifta mag. 
gior forza , trattandoli di delitto di falfità , che, 
per efier punito , dee , come fuol dirli , toccarli 
colle mani . 

Senzachè la pruova indiziaria , come quella farebbe , 
fecondo delfini lo Imperador Graziano (4) , dee 

C 2 e fi- 


fi) Menoch. de arbitr. Jud. caf. 472. n. 2 5. Far in. 
de fa lfis qux.fi. 133. n. 41. & n. 44. 

(2) lnfiit. ìib. 4. cap. 4. 

(3.) Weffemb. con/. 11. part. 1. n. 53. Folìcr. Prati, 
crim . in rubrica Tum quod n. 14. Farinac. quxfi. 156. 
part. 4. n. 141. quxfi. 153. n.41. & n. 44. 

(4) L. 25. C. de probat. 
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eiTere , indici is indubitatis & luce clarioribus txpc- 
dita . Ma dirà il Fifco , efierfi colla perizia co- 
nofciuto , che quelle tali l'ofcrizioni , che falle 
fi giudicano , .fono fcritte eli manó dello fiefio Per- 
raro . Faccianci dunque della perizia a -ragionare. 

Ma per non ritornare un’ altra volta in lui ragionare 
delle mezze firme, forfè non farà fuor di propolìto 
il ribatter qui un altro carico, che il Fifco addof- 
fa al Ferraro; e quello lì è ,> la complicità , che 
egli prefume elTerci fiata tra elfo Ferraro , e D. 
Andrea Brancacci. Crede egli congetturare quella 
complicità dalle mezze firme , che in alcune poliz- 
ze lì leggono di elio Ferraro inlìeme , e de’ prefa- 
ti Brancacci , come fe polizze colle mezze firme del 
Ferraro , che ritornavano , per difetto di adempi- 
mento , dal Banco del Salvadore , e che il Ferra- 
io , fecondochè lì è detto , refiituiva a coloro , da’ 
quali egli le avea ricevute , non avellerò potuto ca- 
dere nelle mani de’ Brancacci. Torniamo a ripete- 
re , che , dopo che il Ferraro le refiituiva , mille 
direzioni potevan prendere , delle quali certamente 
invano fe ne chiede ragione dal Ferraro; per ciò , 
lalciando di dir più di quello, ragioneremo. 
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Della periziai 

E Sfendofi ragionato innanzi , che poiché a’ periti , 
che depofero Tulio ingenere del furto , fatto al 
Banco, non fi diè il giuramento, voluto dalle leg- 
gi , non deefi delle loro depofizioni avere alcu- 
na ragione ; diremo ora lo fteflb della compa- 
razione del carattere, fatta da’ periti : ed il dire- 
mo con maggiore efficacia , quello eflendo il calò 
efprefio della legge . Nè giova il dire, che la trafcu- 
ranza de’ Magistrati ha coll’ufo in contrario pollo in 
non cale quella necefTariffima lòlennità; imperocché la 1 
provvida falutevolifiìma legge del Re N. S. ultima- 
mente data , che le caufe debbanfi decidere , elet- 
tamente feguendofi il prefcritto delle leggi , ovvero 
punto non appartandoli dalle giulle confeguenze, che 
da effe legittimamente fi traggono , ogni qualunque 
precedente abufo rimuove, ed abbatte. Dice dunque la 
legge (1): Omnes autem comparai iones non al iter Jìeri 
concedimus , nifi juramento antea prcefiito ab his , qui 
comparationem faciuni , fuerit adfirmatum , quod ncque 
lucri caufa , neque inimicitiis , neque grafia tenti fa - 
ciunt comparationem. Nè Giultiniano altrimenti fi Ipiegò 
egli in Tua Novella (2). Quinci il Cujaccio (3) ne av- 
. ; G 3 ■ .. ver- 

(1) L. 20. C. de fide Jnfirum. 

(2) 49. cap. 2* • 

(3) In d. I.20. tom. q^ 
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verte: Collatores fcripturarum debent j tirare , fe nec 
Joriide , nec inìntice , nì$ gratile quicquam in ea re 
ad mi [furo s , fed ex bona fide fe literas collaturos , & 
quod videbitur Judici relaturos iy Jj Menocchio (i)ne 
afferma lo fteffo; nè il rtoffro'Sofge (2) tralalcia tefii- 
moniare, che fino a’ noftri ultimi tempi fi è quella 
legge man tenuta, ed ojièrva.ta, Qr di quella peri- 
ta adunque, fatta lènza il voluto giuramento , nie- 
lla ragione tener fi vuole. Ma; veggiam. non pertan- 
to,! che dicono i periti, delle fofcrizioni , che li prefii- 
mono falle . Di tre dicono , che hanno qualche appare) th 
za di fvnilitudine col', carattere del Ferraro ; e di 
tre altre eiferci maggiore analogia. Direm noi per-? 
ciò , che per quella perizia il Ferrara fia reo di 
falliti ? . .•!-.• ■ , i , . V. ; '■ - 1 - 

Anzi , poiché ci è flato ancora , e ciò coda al Fifco,. 
chi fieli avvifato di falfificare la firma eziandìo dello 
fleffo Ferraro, e fi è impegnato d’imitarla al potàbi- 
le; qualunque pruova, che potrebbe il Fifco ritrarre 
dalia perizia, laddove ninna può trarne,, rimarreb-r 
be da ciò infermata; da che ben può dirli, che chiunque 
quelle fallirà abbia fatte , abbia proccurato , quel- 
le facendo , d’ imitare il carattere del Ferraro , per 
allontanare da lui ogni fofpetto del delitto , e po-, 
terne il Ferraro caricare. Conchiudendo perciò di-> 
ciamo, che,ficcome il Fifco ninno argomento dal- 
le mezze firme del Ferraro, che in piè de’ rifcon- 
tri fi leggono , può trarre a provare , che 1’ auto- 
re , ed il complice della falliti fia llato effo il Fer- 

. tar _ 



(i) De arbitr. Jud. Caf. 114. n. 28. 

(-) Tom. 8. Enucl. pag. ay^. n. 5. v ^ . 
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raro, così niuna pruova può predargli la perizia 
come quella , che non è legittimamente fatta-i,, e 
cofa non contiene , per la quale il 'Giudice • poffa 
iolpettare, che di carattere del Ferrara fodera le rit- 
te quelle fuppofte falle foferizioni. Nè poteamai il 
Fifco far reo il Ferrara , perchè abbia cambiato 
ne’ Banchi polizze con firme falfe ; imperocché la 
prammatica allora fa reo colui, che tira denari dal 
Banco per mezzo di falle fofcriziom quando ab- 
bia la Icienzà della fallita. Ma il Filco non ha pro- 
vato nel Ferrara quefta feienza- Ed egli il Ferrara 
l’ha fatto colla maggior buona fede del mondo, veg- 
gendo quelle firme autenticate da un pubblico no- 
tajo , come nbtar Domenico era , della lealtà del 
quale niuu dubbio, gli poteva nell’. animo cadere . i 
Ora conviene efaminarfi quanto al FiicO polla giova- 
re la depofizione di efib notar Domenico. _ ■ 


-x i . _ . 

Della . de po fifone 





• v • ’Iùj j: . ’r *, 

del tiatajo . Mf chele Domenici . 


\ 


N Otar Domenico depone : ,'"avef egli' 1 autenticate 
quelle fojerizioni, fuppofte falle; filila ‘buona fede 
di Francefco Ferrari, dhg ne l’avea richiefto;e mag- 
giórmente a farle fi animò-; reggendoci- la mezza firma 
del medefimo . Or veggiamo, come coftui, che certa- 
mente è reo di' quella falfità'pólTa farteTTirnònianza 
contra il Ferrara. La legge (i) dice: Lìberi tejles ad 

C cau- 
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(i) L. ii. C. de • tejìib': 
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caujas pofulantur alienas , fi focii , & participes cri - 
minis non dicantur . E lòno molto al cafo le parole 
di Anton de' Mattei ,(i) : In communi tamen cri- 
mine repellitur confort , & particeps cjufdem crimi - 
nis : eji cnim fufpicio , aut omnino elifurum crimen , 
aut dcrivaturum effe in focium folum . Ed in fatti , 
che altro ha intelò di fare notar Domenico , di- 
cendo, aver fatte quelle autentiche fulla buona fede 
del Ferrare, che egli avea in ottimo concetto di per- 
fona molto dabbene,. e coftumata? Non altro certamen- 
te, fe non le tentare di fgravarfi del fuo delitto, ov- 
vero di menomarlo, ed intieramente aggravarne il Fer- 
rare . Ma non è egli rilpetto a quelle fallita unico 
teftimonio contra il Ferrare? E qual conto terreni 
noi di un unico, e fol teftimonio ? Quefte le paro- 
le fono della legge (a).* Simili modo fancimus , ut 
uni us tejìimonium nomo judicum in quacumque caufe 
facile patiatur admitti : & nunc mamfefte fancimus , 
ut unius omnino teflis refponfio non audiatur , etiam 
fi preclare Curie honore prefulgeat . Dappoiché Pao- 
lo (3) avea diffinito : Tejìimonium non oportere unius 
hominis admitti . l'ralafciando di dire , efler quella 
legge ancora del Deuteronomio (4). 

Ma quello folo teftimonio patentemente nel fuo dire 
fallò fi dimoftra . Egli dice in fua depofizione , ed 
afferma, che fi era indotto a far quello, in quan- 
to il Ferrare gli promife di ftargli davanti, e cau- 
. . . . te- 


li) De -e rimin. de probat. cap.i. n. 3. 

(2) L. C. de ,tefì. 

(3) L._ 20. D. de quefìion. , .... 

(4) Cap. 17. w. 6. e cqp, 1$. 15 . A £ 
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telarlo perciò colla Tua mezza firma: ed indi foggiugne; 
che ne’ fuddetti ri/contri fi vedeva a tenore della re- 
plica del panfettario , ovvero della lettura de' mede - 
fimi , qual era la difficoltà a non poterf poffare , ed 
indi firmandole egli , per mia cautela , col Juo cogno- 
me dittante FERRARO , io poi vi facea quella fe- 
de , che vi bifognava . Ma non viene egli fmentito 
in quefto fuo detto da infiniti adempimenti , fatti 
da lui, lenza la mezza firma del Ferraro? No , egli 
rilponde, che io ho detto, come ciò fia accaduto; 
e le parole della mia depofizione fono : Ma poi rc- 
fomi pratico della fua mezza firma , Joleva ancora 
mandarmela in mia cafa per mezzo del fuo fervi dorè , 
da me conofciuto , affinchè ave fi fupito alle difficoltà 
incontrate nel paffarfy ed allora alcune polizze erano 
firmate colla fua mezza firma dittante r=j Ferrano 33 
ed in alcune vi mancava ; ma io feguitando la fieffit 
buona fede , faceva in effe quelle fedi , ed autentiche , 
che ncc effit avano . Ma fe egli voleva la mezza firma 
del Ferrato per fua cautela, avendogli quelli pro- 
metto di ftargli d’ avanti ; e la voleva anche quan- 
do le fuddette polizze gli eran prefentate dallo ftef- 
fo Ferraro di perfona , come poi la tralcura in 
quelle, che gli recava il fervidore , colla mifera- 
bile feufa , che egli ben conofceva quel fervido- 
re , comechè il nome non ne fapeffe ? Ma idi 
grazia , quefto lervidore , che fi è tenuto tre meli 
in prigione , era egli neceffario farli riconofcere dal 
Domenico, e poi eiaminarfi? Che faremo ora dun-t 
que della nuda depofizione del Domenico , che avreb- 
beli potuto in qualche modo fortificare colla tedi- 
monianza del lervidore , e del tutto non fi è fat- 
toi 
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to r Ma di più , il Domenico dice : Se forfè poi bi- 
fognava, qualche fede , nella quale fi enunciavano do- 
cumenti , o altre fcritture , ed io in tali fedi mi {pie- 
gavo ~ che per me fi confervano Il Ferraro det- 
to era quello , che il documento mi dava , e da me 
realmente fi confervano. Dunque perchè quelli docu- 
menti non fi fon farti efibire , che almeno qualche 
tofa fi avrebbe , che avrebbe confermata in parte 
la depo Azione del Domenico ? 

Tanta non però forza ha la verità, che dove meno fi 
penfa,là (urgono argomenti a dimoftrarla,. E perchè 
fi conofca quanto fallò fia , che il Ferrare fi foife 
mai mefcolato in far fare falfe lòferizioni ne’ ri- 
Jcontrì , fi faccia alquanta riflelììone fulla depofizione 
di Domenico Antonio di Martino. Egli depone , che 
fe gli moftrarono due polizze , una di ducati ven- 
zette, e grana feflantalèi , e di ducati cencinquan- 
ta l’altra. Noi della prima non farem motto , co- 
me al Ferraro non appartenente; dell’altra bensì , 
della quale il Martin dice , che diella per rifeontra 
al Laplanch, ovvero la pagò per altra caufa, e forfè 
per dimenticanza non la fofcrifiè;ma che l’affiliente al 
fuo forno ci fece sì bene nel piede la mezza firma =? 
Martino a . Che quella gli fu dal Ferraro , per lo fuo 
«fattore mandata , perchè la foferiveflè . ( Ecco dun- 
que manifellamente dimoftrato , rch& il Ferraro non 
fi avvifava egli di far le firme falle; imperocché, lè 
1’ altre, lècondochè il Eifco prefume y avefle fatte, quella 
fimilmente fatta avrebbe , fenza darli la pena di man* 
darla al Martino, da che per ricordanza eravi fcritta 
al piè di quella il coflui cognome. Ognun conofce, 
che fe mai folle flato vero, che il Ferrato falfifica- 
. .. va 
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va le firme , nbn fi farebbe prefe tanta cura di 
cacare il Martino , e chiedergli , che quella poliz- 
za fòfcrwefle . Il Martino non volle folcriverla, poi- 
ché entrò nel dubbio , che non folle polizza , che 
egli avefle perduta. E ftando fu quello dubbio, coi* 
decreto della Vicaria, lequeftrolla al Banco. Che in- 
di andò da lui il Ferraro , e gli richieie , che la 
fofcriveffe , avendola egli avuta per ri/contro , C 
che ce lo avrebbe fatto provare apertiflìmamente 
co’ libri del Banco. ( Quella foggiunta, che ce l'a t 
vrebbe fatto provare co' libri del Banco , è così tapi-» 
na, e grida talmente milèricordia , che farebbe pie- 
tà a chiunque delle altrui miièrie nulla curaìle } « 
A che egli il Martino rilpolè , che 1’ avea fatta 
lequelìrare • di che ebbe pena il Ferraro , dicendo , 
che gli conveniva fpendere, per rilcuoterla . Ed il 
Martino -, che avrebbe cercato ricordarli , fe 1’ avef- 
fè Ipefa , o perduta e che indi fatti luoi conti t 
trovò di averla Ipefa ; perchè , tornato di nuovo 
il Ferraro , la girò , e fole ri ile . Non fi ravvifa egli 
in tutta quella condotta del Ferraro, che egli ri- 
ceveva i rif contri, per cagion dell’ officio di calììere 
dell’ arrendamelo delle farine , ed incontrando diffi- 
coltà al Banco nel volergli cambiare, s’indirizzava 
per gli adempimenti a coloro , che notati erano per 
memoria al piè de’ fuddetti rifeontri ? 

E chi non conofcerà altresì , che la girata , e foferi- 
zione della tede di credito in tefta di'Giufeppe Rof- 
fi , che il fuo figliuolo Gaetano depone, averla da- 
ta nella fiera di Salerno al fuo corrifpondente Per- 
rotto , non fia fiata fatta da efib Perrotto , dopo 
che di Salerno partito era il Roffb , il quale per 

di- 
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dimenticanza non 1' avea fofcritta? 

Nè dee il Fifco far fondamento niuno del detto del 
Ferraro , allorché di notte prefo da’ birri , e con- 
dotto innanzi al Commiffario , non fapendo egli per 
qual delitto , ed a qual fine , e con tale , e tanto 
sbalordimento , che non più fi fovvenne di quanto 
in quello fiato aveffe pur detto , come in fuo co- 
ftituto afferma ; imperocché , chi non comprende , 
che ogni intrepido uomo che foffe , a tali lòrprefe 
non rimanefie di mente sbalordito in guifa , che 
cofa rifponderfi non fapeffe ? Onde ben dille il Poe- 
ta : Che non fi convem'a l’ occhio forprijo D' alcuna 
nebbia andar <T avanti al primo Minijìro . Ma poi , 
che diffe mai, lècondochè il Fifco pretende ? Che 
fe vi era , che colla fua foferizione il Banco del 
Popolo aveffe pagato denaro , che non dovea , 1’ a- 
vrebbe egli rifiorato. Che può da quello dedurfene? 
E che può dedurli dalle cartature , e da’ laceramen- 
ti , che fi oflervano in pochi rifeontri ? Egli non 
può mai prefumerfi , che il Ferraro le averte fatte, 
il quale dovea fapere , che più torto impedivano , 
che agevolavano il poterle rifeuotere . Convien dun- 
que dire , o che da poco pratici della economia de’ 
Banchi, cofa che dei tutto non può dirfi del Fer- 
raro, o che per cafo quelle cartature , e lacerazio- 
ni fi foffero fatte. 

La lèmma adunque delle cofe fi è, che, le il Fifco non 
ha pruova certa , e legittima della vera mancan- 
za , che fi reputa ritrovata nella carta del Laplanch; 
ed in confeguenza non può legittimamente inquifi- 
re di furto il Laplanch ; come potrà ili mai dire , 
che il Ferraro fia dei furto del Laplanch , che 
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non colla, conforte, ovver comparticipe ? Ma lè 
pur pruovafi , che i rijcontri , de’ quali fi è finora 
ragionato, fieno fiati dal Laplanch ricevuti, e col 
denaro del Banco cambiati, del tutto non colla , 
che il Laplanch non gli avelfie elìtad per rijcontri , 
o reftituiti a coloro, da’ quali gli avea ricevuti, dap- 
poiché per difetto di adempimenti non fi eran po- 
tuti cambiare ne’ proprj Banchi : ed intieramente 
s’ ignora , come quelli tali rifcontri fien capitati in 
mano di D. Carmina moglie del Laplanch : nè fi 
sa perchè quella avelie dovuto dargli al Ferraro , 
perchè gli delle al P. Laplanch , che dovea inca- 
ricarfi di reftituirgli , cui appartenevano . Se quello 
voleva il marito , egli 1’ avrebbe a dirittura fatto 
o per mezzo del pandettario , o valendoli del fi- 
gliuolo, o facendo ufo del Parroco di S. Angelo a 
Segno, come praticato avea, volendo l’altre polizze 
reftituire. E qui giova notare, che,fe quefii rifcon- 
tri , che rifcuoter non fi potevano , folfero fiati in 
mano del Laplanch, quelli avrebbe egli reftituiti, e 
non le fedi di credito, che avrebbe potuto agevol-. 
mente rifcuotere , quando voglia ne avelie avuto. 
Perchè dunque dargli alla moglie? Perchè quella pil- 
largli in mano del Ferraro, per dargli al P.Laplanch? E 
chi la impediva di dargli ella nelle coftui mani? Ognun 
ravvila, che manca del tutto quella verifimilitudine * 
che in tutto campeggiar dee, non fidamente nella figu- 
ra fificaie, che nello ìngencre , e nelle depofizioni de’ 
tfeftimonj, e nelle confetlioni de’rei , ed ‘in tutto il 
procefib criminale in fine ; imperocché la legge con- 
fiderà le colè , come ordinariamente fiogliono acca- 
dere , e non ha cura di ciò , che per accidente , o 
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per sforzamento avvenir pofla in contrari# ; que- 
lla veri! ìmilit udine , diciamo , intieramente manca nei 
fatto noftro . 

E che miferabile congettura è quella della mezza firma 
del Ferraro.' Mezza firma, che egli faceva ad un milio- 
ne di polizze l’anno, per introitarle nel Banco del Salva- 
dorè ? E pure quella fua inquifizione,che chiarillìma- 
mente appare , niun foftegno avere, l’ha fatto lan- 
guire miferamente per lo fpazio di otto anni in un 
duro penofillìmo carcere , comechè lo Imperador Co»- 
ftantino ordinafie in fua legge (i), del delitto di fal- 
lì tà ragionando : Ultimum Jìncm flrepitus cri minai is 
compendio/ J patio limitamus . Ma che diremo delle 
fuppofte fallita? Si cerca provare lo ingencre colla fo- 
la depofizione di colui, la cui fofcrizione fi preten- 
de fallata; e con una incerta perizia , della quale, 
fecondo le leggi, non può tenerli ragione niuna, co- 
me non legittimamente fatta. Si prefume provare di 
elferne l’autore il Ferraro, con la ftefla perizia, che 
rifpetto a quefto niente conchiude; collo indizio di 
quella mezza firma, che il Ferraro far cidovea, per 
memoria di coloro, che que’ rif contri ricevevan da 
lui, e colla fola depofizione di notar Domenico , che 
depone, per difcaricar fe, che certamente è reo; de- 
pofizione, che falfa fi fcorge in tutto il fuo tenore. 
E pur quella prefunta falliti ha fatto feguire quel- 
la procedura , che fui principio dovea rimanerli in 
forza delle generali indulgenze, che più volte la M S. 
fi è degnata, in fegno di bene avventurofe pubbli- 
che allegrie, graziofamente fare a’fuoi fogge t ti. Ora 

non 


( i) L. 22. C. ad 1 . Corn. de fai/. 
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